
Il Trattato di non-proliferazione nucleare 

Il Trattato di non-proliferazione rappresenta, a tutt’oggi, l’unico strumento di portata 
globale in materia di disarmo e non-proliferazione nucleari. Entrato in vigore nel 1970 
per una durata iniziale di 25 anni, è stato esteso a tempo indefinito nel 1995, e conta 
tra i suoi Stati Parte 191 Paesi, tra cui i cinque membri permanenti del Consiglio di 
Sicurezza, dotati dell’arma nucleare (Cina, Federazione Russa, Francia, Regno Unito, 
Stati Uniti). 

Le norme di questo fondamentale strumento ruotano attorno a tre pilastri: disarmo, 
non-proliferazione e usi pacifici dell’energia nucleare. L’art. VI costituisce il cardine 
della norma sul disarmo, impegnando ogni Stato parte al perseguimento di negoziati 
su misure efficaci per la cessazione della corsa agli armamenti e per l’eliminazione 
degli arsenali nucleari, nonché su un trattato di disarmo generale e completo 
sottoposto a controllo internazionale efficace. 

Ogni cinque anni una Conferenza di Riesame, che si tiene all’ONU a New York, 
verifica lo stato di attuazione dell’NPT e valuta i progressi effettuati nell’ambito dei 
suoi tre pilastri. La decima, presieduta dall’Ambasciatore argentino Gustavo 
Zlauvinen, si è tenuta al Palazzo di Vetro dal 1˚ al 26 agosto 2022. Essa si è conclusa 
senza l’adozione di un documento finale consensuale per l’opposizione della 
Federazione Russa alle parti del testo riguardanti i rischi nucleari connessi con la 
guerra di aggressione russa in Ucraina. 

Alla Conferenza di Riesame del 2022 ha fatto seguito la prima sessione del Comitato 
Preparatorio della Conferenza di Riesame del 2026, che si è tenuta a Vienna dal 31 
luglio all’11 agosto 2023 sotto la presidenza dell’Ambasciatore finlandese Jarmo 
Viinanen. La seconda sessione ha avuto luogo a Ginevra dal 22 luglio al 2 agosto 
2024. 

Le Conferenze di Riesame hanno anche il compito di elaborare raccomandazioni per 
azioni future; in tal senso, ad esempio, la Conferenza del 2010 rivestì particolare 
importanza per l’adozione di un Piano d’azione che molti sperarono avrebbe ridato 
impeto all’attuazione del Trattato, dopo il mancato accordo su un documento finale 
di sostanza alla Conferenza precedente del 2005. 

 

 



La Conferenza del Disarmo 

Istituita nel 1979 a seguito della prima Sessione speciale sul disarmo dell’Assemblea 
Generale dell’ONU, la Conferenza del Disarmo (CD) rappresenta il primo e più 
importante foro multilaterale a disposizione della comunità internazionale per i 
negoziati in materia di disarmo e di non proliferazione. Essa trae origine dai primi 
organismi multilaterali istituiti dall’ONU in tale campo: il Comitato dei Diciotto – 
creato nel 1962 – composto da 18 Paesi membri sotto la presidenza congiunta di 
Stati Uniti e dell’allora Unione Sovietica, in seguito allargato a 30 Paesi membri e 
rinominato la Conferenza del Comitato sul Disarmo (CCD, 1969). 

Oggi la Conferenza del Disarmo, sita a Ginevra, è costituita da 65 Paesi membri, tra 
cui i cinque membri permanenti del Consiglio di Sicurezza (Cina, Federazione Russa, 
Francia, Regno Unito, Stati Uniti), gli altri Stati dotati di armamento nucleare e tutti 
i Paesi militarmente più significativi. I membri della Conferenza sono rappresentativi 
anche dei maggiori gruppi geografici presenti nell’ambito delle Nazioni Unite: 24 Stati 
(tra cui l’Italia) formano il Gruppo dei Paesi Occidentali (WEOG); 34 sono riuniti nel 
Gruppo dei Paesi non allineati (i NAM che, nella geografia della Conferenza del 
Disarmo, nonostante il loro numero attuale, sono qualificati come G21); 7 fanno 
parte del Gruppo dei Paesi “Est-europei”. La Cina, invece, non è parte di alcun 
gruppo. 

Pur essendo emanazione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, la Conferenza 
del Disarmo si configura come un soggetto indipendente, con regole e procedure 
proprie (anche se con bilancio sui fondi dell’ONU). I suoi lavori si articolano in tre 
sessioni annuali, di cui la prima dura dieci settimane e sette settimane le due 
successive. La Presidenza della Conferenza viene presieduta a turno da ciascun 
Paese membro in ordine alfabetico. Il Segretario Generale della Conferenza del 
Disarmo viene nominato dal Segretario Generale dell’ONU nella figura del Direttore 
Generale della sede delle Nazioni Unite di Ginevra, esercitando le funzioni di suo 
rappresentante. Al termine di ogni sessione annuale della Conferenza egli presenta 
il rapporto delle sue attività all’Assemblea Generale e assicura l’attuazione delle 
raccomandazioni in esso contenute. 

 

 

 

https://disarmament.unoda.org/conference-on-disarmament


Il Trattato sul commercio delle armi 

Il Trattato sul commercio delle armi è il primo strumento giuridico di portata globale 
che stabilisce dei criteri per l’autorizzazione (o proibizione) di trasferimenti di armi 
convenzionali. Adottato tramite voto dall’Assemblea Generale dell’ONU il 2 aprile 
2013, esso è entrato in vigore il 24 dicembre 2014, tre mesi dopo il conseguimento 
delle 50 ratifiche necessarie e in un processo eccezionalmente rapido. Ad oggi, il 
Trattato conta 113 Stati parte e 28 firmatari. 

Primo nel suo genere, l’ATT persegue due obiettivi principali: regolamentare o 
migliorare la regolamentazione del commercio di armi convenzionali e prevenire / 
eliminare il traffico illecito delle stesse, al fine di contribuire alla sicurezza 
internazionale, ridurre sofferenze umane e promuovere l’azione responsabile degli 
Stati in questo settore. 

Il Trattato si applica a otto categorie di armi convenzionali che ricalcano le categorie 
del Registro delle Armi Convenzionali delle Nazioni Unite e relative parti e munizioni, 
incluse le armi leggere e di piccolo calibro. Il suo “cuore” è costituito dalle disposizioni 
contenute negli articoli 6 e 7: il primo stabilisce i casi in cui i trasferimenti di armi 
sono proibiti (se questi sono in violazione di regimi di sanzioni quali gli embarghi 
decisi dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU, o se le armi oggetto del trasferimento 
potrebbero essere usate per la commissione di atti di genocidio, crimini contro 
l’umanità o violazioni delle Convenzioni di Ginevra del 1949). 

Al momento della decisione sulle esportazioni, ogni Stato parte deve anche 
considerare la possibilità che le armi da trasferire siano usate per la commissione di 
atti di violenza di genere (“gender-based violence”) o contro donne e bambini. 

Con un livello di dettaglio ben inferiore, l’ATT contiene disposizioni riguardanti il 
controllo delle importazioni, transiti e attività di intermediazione. Un articolo molto 
“robusto”, invece, stabilisce misure per la prevenzione, identificazione e arresto di 
deviazioni di armi dai circuiti legali a quelli illegali, tra cui lo scambio di informazioni 
e la cooperazione internazionale rivestono un’importanza particolare. 

 

 

 


